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Borsa 
+0,28% 
Mib 1080 
(+8% dal 
2-1-1991) 

Lira 
Senza 
variazioni 
Il marco 
a 746,35 lire 

Dollaro 
In calo 
generale 
(in Italia 
1298,77 lire) 

ECONOMIA&LAVORO 
Pensioni 

? Tempeste 
\ elettorali 
i sulla rìforma 
-s, ! 

RAULwrrfDÌima 
,,', • • ROMA. Sempre più acci-
1 dentato il percorso verso la ri-

'i. (orma delle pensioni. Un tema 
delicatissimo soprattutto per
chè interessa tutti i lavoratori 

>,' , dipendenti, pubblici e privati: 
'; gran parte dell'elettorato. E c'è 
>•• ' chi non punterebbe un soldo 
v bucato su una riforma del ge-
/'• . nere alla vigilia del rinnovo 
',* , delle Camere. Le quali sareb-
S; . bero chiamate proprio nei me
lî  si che precedono le elezioni a 
* - discutere il progetto che sarà 
?.. ' varato da Palazzo Chigi. Tutta-
;''', via i sindacati proseguono la 
, f - loro battaglia per averla, la ri-
•',<* __ forma, con le loro correzioni 
- ' ' ' su l progetto del ministro del 
1 ' Lavoro Franco Marini. Mail co-
* ro non è all'unisono. La UH av-
,!> ', verte che non ha deposto le ar-
•\ . mi, nella Cgil 11 numero due Ot-

•',' , taviano Del Turco spinge l'ese-
c t cutivo a consegnare la riforma 
'• al parlamentari. Fausto Berti

notti invoca insieme alla Uil la 
7 4 consultazione fra i lavoratori 
•* (ma la Cisl non ci sta e attacca 
* • il Psi), l'ex segretario generale 
' Antonio Pizzinato fa Tntrawe-
'. ' dere all'orizzonte uno sciope-

r , ro generale. 
\ ' 'l Ma andiamo con ordine. Del 

' Turco, protagonista con Ben
venuto dell'ormai famoso 

> '. summit In cui Marini cercò l'ok 
*-'. " socialista alla sua riforma, ieri 
" -ha detto basta alle schermaglie 

•y , fra ministri e confederazioni. 
.;', «La dialettica necessaria alla 

-" . conclusione di un grande pro-
> < gotto di riforma non pufr Ihnk 

' tarsi al rapporto fra governo e 
j " \ sindacati», ha dichiarato il se-
\ '_ gretario generale aggiunto del-
;. , ta Cgil, «per questo abbiamo 
"• ' chiesto e chiediamo al gover-
% . no di presentare il progetto di 
$ ' legge in Parlamento, accom

pagnato dalle osservazioni fat
te unitariamente dalle organiz
zazioni sindacali». Il timore di 
Del Turco è che dopo tanto 
putiferio, il tentativo di Marini 
faccia la fine di quelli dei suoi 
predecessori Scotti, De Miche-
lis e Formica: «un nulla di fat
to». Dello stesso parere è 11 lea
der dei pensionati Cgil Gian
franco Rastrelli: «SI rompano 
gli indugi, 11 confronto si sposti 
nelle due Camere». La sinistra 
della confederazione (come 
pure la Uil) preme verso il 
coinvolgimento dei diretti inte
ressati, i lavoratori e i pensio
nati. Lo fa con il segretario 
confederale Bertinotti, che la-

[ ". ' menta le «troppe indiscrezioni» 
I <;. sul tema che sta ponendo in 
I >t. allarme la gente, e ribadisce la 

?.. «netta contrarietà, delle tre 
[ ,' confederazioni al prolunga-

" < mento obbligatorio dell'età 
' ';• ' pensionabile ricordando la 
[ * , proposta alternativa di Cgil Cisl 
-"•' i Uil: solo chi vuole vada in quie-

| . scenza oltre 160 anni, c i ò spo-
[' '" stamento verso 1 65 avvenga 
I -•; introducendo misure di flessl-
ì '< bilità durante la vita lavorativa 
| ';'. (congedi per attività di cura e 
ì. ' • per la formazione). Sulla con-
j ' guttazione il suo collega socia-
: '.- lista Giuliano Cazzola è scar-
• •» casticamente d'accordo («si 

T scopre l'acqua calda») purché 
i '' non sia d'intralcio all'iter legi-
''•: stativo della rìforma, «che cam-

;( biera decine di volte nell'im-
; ', patto con il Parlamento». Con-
1 » trario è invece il segretario ge-
[ '- neralc della Cisl Raffaele More-
' :' se, certo del consenso del suoi 
!, iscritti alla posizioni sindacali e 

•• preoccupato per l'allunga-
. mento del tempi della riforma. 
> •. E accusa i socialisti di boicotla-
i •; re la riforma approfittando dei 
t ' tempi stretti della legislatura. 
t" Una frecciata destinata forse 
I *' anche alla Uil, che ieri pur va-

~ lorizzando i passi avanti sull'e-
, ' ta pensionabile delle donne, 

,' l'integrazione al minimo e la 
!' reversibilità ha rilanciato i temi 
; dei 65 anni volontari, della ba

i - s e di calcolo, dell'aggancio ai 
' i salari a partire dalle pensioni 
, ; attuali; e in primis ripropone a 

; Cgil e Cisl la consultazione ge-
> nerale tra i lavoratori. 

In questo intrecciarsi di di-
• chiarazioni, non ultimo è giun-

1 >. to Pizzinato che per evitare 
; colpi di mano del governo ha 
•, prospettato addirittura II ricor-
p so allo sciopero generale: per 
: conquistare sia una «vera* ri-
'- (orma delle pensioni, sia quel-

i , la della contrattazione su cui 
t • nulla si vede all'orizzonte. 
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Per l'industria si preannuncia 
una stagione all'insegna della crisi 
e di una nuova ristrutturazione 
In pericolo anche quadri e impiegati 

La Fiat sarà costretta a rivedere 
la strategia di espansione all'Est 
e il progetto «qualità globale»? 
Attesa per i dati sul mercato auto 

Autunno nero per l'occupazione 
Qà richiesti più di 30mila pensionamenti anticipati 
Due anni fa: industria italiana all'assalto dell'Euro
pa, profitti alle stelle. Oggi: tagli occupazionali, crisi 
produttiva, competitività a picco. L'autunno minac
cia tempesta per i punti di forza della nostra econo
mia, prima di tutto l'auto. E intanto, piovono le do
mande delle aziende per fruire dei prepensiona
menti «agevolati»: la legge ne ammette 20mila, ma 
ne sono stati richiesti già più di 31 mila. 

ROBKRTO OIOVANNINI 

gliono dire catastrofe: mercati 
importanti come quello tede
sco e quello spagnolo conti
nuano a tirare in modo deciso, 
e i concorrenti europei della 
Fiat non accennano a ridimen
sionare 1 loro programmi. Cer
to che un'eventuale «stretta» a 
Corso Marconi comporterebbe 
una netta inversione di marcia 
rispetto alla strategia espansi
va programmata nei mesi scor

si: nuovi insediamenti produt
tivi, sbarco sui mercati dei pae
si dell'Est e del Mediterraneo, 
progetto della «qualità globa
le». 

Intinto, però, autorevoli 
esponenti del mondo indu
striale (da Felice Mortillaro al 
vicepresidente di Conflndu-
stria Innocenzo Cipolletta) 
fanne- previsioni nerissime: già 
si paria di 20mila esuberi nel 

•M ROMA. Ricomincia a pie
no ritmo l'attività produttiva 
nell'industria, ma l'autunno in 
arrivo minaccia tempesta. 
Sembra trascorso un secolo da 
quando tutti, in Italia e fuori, 
esaltavano gli impressionanti 
successi del capitani d'indu
stria nostrani. Oggi le parole 
d'ordine sono ben diverse: cri
si, tagli occupazionali, scarsa 
competitività, licenziamenti, 
cassa integrazione di massa. 

Evidentemente, lo scenario 
non è uniforme. Molti settori 
marciano ancora a buon ritmo 
(edilizia, alimentare, tessile), • 
ma i segnali più preoccupanti 
giungono proprio dai punti di 
forza del sistema produttivo, 
dai comparti che esportano: 
l'informatica, l'elettronica, il 

militare, i macchinari per l'in
dustria, la chimica, e ovvia
mente l'automobile. 

Automobile vuol dire Fiat, e 
proprio sulle prossime mosse 
del colosso torinese è puntata 
l'attenzione dei sindacati dei 
lavoratori metalmeccanici. 
Mentre si attendono i nuovi da
ti relativi all'andamento delle 
vendite di luglio e agosto, in
tanto dal 23 settembre altri 
SOmila dipendenti degli stabili
menti automobilistici Fiat <se 
ne staranno a casa per una set
timana. Il blocco della produ
zione sta mietendo vittime nel
la galassia delle ptecoleimpre-
sedell'indotto di Corso Marco
ni. Alla Fiom si prende atto 
delle difficoltà crescenti del 
comparto dell'auto, ma si (a 
notare che difficoltà non vo-

Cremaschi (Fiom): 
«Crisi? Sì, ma 
attenti ai trucchi» 
• i ROMA. 20, 30, 40.000 di
soccupati in più. Prepensiona
menti in arrivo, casse dello Sla
to Insufficienti a reggere la va
langa di nuovi assistiti. L'occu
pazione diventa l'emergenza 
della ripresa autunnale? Cosi 
parrebbe. Hanno lanciato l'al
larme gli industriali, io ha ri
preso il ministro del lavoro Ma
rini. E i sindacali? Giorgio Cre
maschi, segretario della Fiom, 
conferma dati, problemi e 
preoccupazioni ma lancia un 
avvertimento: attenzione alla 
teoria dell'emergenza globale, 
può servire ad accelerare un 
taglio netto sul costo del lavo
ro, a semplificare le cose per 
gli industriali e per il governo, 
ma a complicarle, e molto, per 
1! sindacato. 

Le cifre parlano chiaro, per
chè dia che è sbagliato 
drammatizzare? 

Perchè non si risolve nessuno 
dei problemi che abbiamo di 

fronte, né quello del costo del 
lavoro, né quelli della compe
titività delle imprese. La situa
zione in cui ci troviamo ha 
cause ben profonde e non ri
solvibili con gridi di allarme e 
richieste di emergenza. 

Quali cause? 
Intanto una recessione dovuta 
al rallentamento dell'econo
mia americana e che risale al 
maggio scorso. Non un fatto 
improvviso, quindi, ma un pro
cesso conseguente al rallenta
mento della produzione indu
striale. A Questo non si può 
che rispondere con un abbas
samento del costo del denaro. 

Ma gli industriali non vanno 
cosi lontano, dicono che c'è 
una riduzione <U compeUtì-
vll», e chiedono rimedi subi
to. 

La riduzione di competitività 
delle imprese deriva da una 
carenza di interventi pubblici 

sulla infrastrutture produttive. 
Negli anni 80 è mancato un 
plano strategico di razionaliz
zazione dei servizi, è mancato 
il volano dell'intervento pub
blico, anzi vi è stato un uso di
storto della spesa. Sono quelle 
mancate realizzazioni a creare 
oggi difficoltà alle imprese. 

Questo lo dicono o, almeno 
lo hanno detto anche gli In
dustriali, ma evidentemente 
raddrizzare 0 c o n o deviato 
della «mesa pubblica è più 
tango e difficile che richie
dere una riduzione del costo 
del lavoro... 

Drammatizzando anche il pro
blema dell'occupazione come 
si sta facendo in questi giorni. 
E dimenticando che le Impre
se hanno negli anni 80 fatto 
una politica reganiana di fi
nanziarizzazione dell'econo
mia, di facili guadagni di cui 
adesso si pagano Te conse
guenze. 

n dato pie allarmante della 

nnova ondata recessiva è 
quella degli Impiegati, per 
l i prima volta colpiti dalla 
con* Integrazione. Perchè? 

Peiché fra le tante cause di un 
aulunnodifficlle c'è anche una 
nuova fase di ristrutturazione 
industriate che coinvolge gli 
operai, ma trascina i settori 
amministrativi e impiegatizi. 
Non solo Le aziende preferi
scono oggi fare nuove assun
zioni piuttosto che promuove
re la formazione degli operai e 
degli impiegati già assunti. 
Credo di poter dire che se ci 
saranno nelle aziende 40.000 
occupati in meno vi saranno 
anche 15.000 nuovi assunti. 

Netwin catastrofismo quindi 
nel sindacato. Allora anale 
messaggio inviate agli Indu
striali, al governo e anche al 
lavoratori? 

Che non è accettabile un qua
dro in cui si da per scontato il 
malgoverno della spesa publi-
ca (! la miopia degli industriali. 
Un quadro cioè nel quale poi-

comparto metalmeccanico, e 
si anticipa che la ristrutturazio
ne prossima futura colpirà an
che le fasce impiegatizie e i 
quadri. Ma a quanto pare le ci
fre fin qui fomite (dai 20 ai 35-
•lOmila esuberi, per l'appunto) 
sono perlomeno sottostimate. 

Come noto, a fine luglio do
po dieci anni di iter parlamen
tare è stata approvata l'attesa 
riforma del mercato del lavoro 
e della cassa integrazione. La 
legge pone fine alla Cig a vita, 
introduce le liste di mobilità 
per i lavoratori in esubero, of
fre al sindacato nuovi poteri di 
controllo sui programmi di ri
strutturazione delle imprese. 
Tra le altre cose, c'è il cosid
detto «articolo Olivetti»: ovvero, 
la possibilità (Inizialmente stu
diata su misura per la crisi del
l'azienda di De Benedetti) di 
prepensionare limila dipen
denti di «imprese ad alta tec
nologia e di interesse naziona
le» e 9ml!a lavoratori della si
derurgia pubblica ponendo il 
70% del costo a carico dello 
Stato. Il «pacchetto» dei 20mila 
è già al completo: o1tre"ai Smi
la dell'Olivelli, c'è la Pirelli 
(900), l'Italtcl (10007;'là'Phi-
lìps (550). la Bull (450), l'Uni-
sys (450), più la siderurgia 
pubblica e oltre 3mila tra side-

Operal 
all'uscita 
della Fiat 
dIMirafiori 
di Torino; 
a destra. 
Giorgio 
Cremaschi 

che lo Stato non riesce ad in
tervenire sull'economia e gli 
imprenditori non riescono a 
combattere una vera battaglia 
contro una spesa pubblica di-
storia a pagare siano i lavora
tori, minacciati nell'occupa
zione e nel salario. 

Che cosa chiedete al gover
no? 

Di occuparsi di veri progetti di 
politica industriale nei traspor
ti, nelle telecomunicazioni, 
nella scuola e nella ricerca, 
campi nei quali non c'è stato 
alcun impegno. 

E alle Imprese? 
Che non accetteremo una ri
strutturazione che finisce con 
l'espulsione dei lavoratori e p' 
che quindi interverremo sui 
criteri di assunzione e sulla for
mazione professionale. Insom
ma noi vogliamo trasformare 
questo vago «confronto» sul 
costo del lavoro in una verten
za anzi in una serie di vertenze 
reali 

rurgia e cantieristica privata, 
l'alluminio e la termomeccanl-
ca pubblica. 

Ma molte altre aziende pub
bliche e private scalpitano per 
usufruire dell'«articolo Olivet
ti»: l'Alitalia, la Montedison, l'E-
nichem, l'Alenia, la Fiat-Iveco, 
e sempre del gruppo Fiat la 
Piaggio e la Geotech. In totale, 
più di altri lOmlla esuberi. C'è 
già chi lamenta l'insufficienza 
della legge, anche se ancora ci 
sono dubbi sulla copertura fi
nanziaria dei 20mila «ammes
si», mentre altri sindacalisti 
protestano per il ritardo che 
blocca I preper 'ionamenti 
consentiti. 

Un discorso a parte merita la 
chimica. La Montedison ha an
nunciato 1350 esuberi in Italia 
fil 60% impiegati), prometten
do investimenti per 7000 mi
liardi in cinque anni. Domani a 
Roma comincerà il confronto 
tra impresa e sindacati; intan
to, l'azienda ieri ha affermato 
che non venderà il comparto 
farmaceutico. Sempre ieri, al-
l'Asap si è invece discusso del
la situazione dell'Enichem (gli 
esuberi sono 3500). Si è parla
to in particolare del settore 
agricolo, dove le difficoltà so
no complicate dal crack della 
Federconsorzi. 

E anche in Emilia l'industria perde colpi 
Produzione inchiodata, vendite 
in forte calo, magazzini strapieni 
L'Emilia frena, le aziende tagliano 
posti, chiudono, si svendono 
Già seimila esuberi nella meccanica 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELLA PIZZI 

M BOLOGNA I toni e i ragio
namenti forse divergono, ma 
preoccupati lo sono un po' tut
ti. E non tanto per via dei vari 
primati che le classifiche na
zionali vanno cancellando. 
L'industria emiliana frena, ca
lano le vendite e i fatturati, au
mentano in compenso le ore 
di cassa integrazione. Da sei 
mesi le statistiche non raccon
tano altro. Dopo sette anni di 
crescita ininterrotta, il '91 è ini
ziato sotto il segno «meno» La 

produzione è inchiodata attor
no allo «zero», gli ultimi dati ar
rivano fino a giugno e dicono 
che le vendite sono scese del 
3,9%, gli ordini interni sono sa
liti di un leggero 0,9% mentre 
quelli esteri hanno registrato 
un -0,3%. Le previsioni viag
giano sulla stessa lunghezza 
d'onda e gli economisti stanno 
ben attenti a non alimentare la 
benché minima speranza. 

«Non ci facciamo illusioni, 
saranno mesi difficili. Produ

ciamo con costi italiani e ven
diamo a prezzi europei, cosi le 
nostre imprese non ce la fanno 
più». Sotto mano gli ultimi, dati 
freschi di stampa, a suonare 
l'allarme sono gli industriali. E 
il vicepresidente della Confin-
dustria emiliana Guidalberto 
Guidi butta II la stima più sgra
dita: con questi fatturati le 
aziende non possono permet
tersi gli organici attuali. Solo 
nel settore metalmeccanico, il 
più colpito, i lavoratori di trop
po sarebbero circa seimila. 
Una bella cura dimagrante, 
che non dice però ancora tut
to. La cassa integrazione è già 
raddoppiata, in alcuni settori ò 
decuplicata. Prendiamo I in
dustria metalmeccanica di Mo
dena, dominata dalla Fiat Geo
tech. In sei mesi le ore straordi
narie .sono cresciute del 
1 166*, quelle ordinarie del 
24,3%. Ed è proprio la cassa in
tegrazione straordinaria ad al
larmare industnali e sindacali
sti. In picchiata da anni, ha in

vertito la tendenza ed è la vera 
novità di questa amara ripresa 
autunnale a crescita zero. Da 
mesi ornai si sono rassegnati a 
entrare ed uscire dalla loro 
fabbric.i i lavoratori della Fiat 
trattori di Modena e di Cento, 
della Bsrco, della Vm, della 
Monarini, della Ducati, della 
lx>mbardim, della Landini, del
la Sirrrwic. I guai più seri li stan
no pas.vando le aziende che 
producono trattori o pezzi per 
le macc hlnc che gli agricoltori 
comprano sempre meno, 
quelle che lavorano per le 
grandi e ase automobilistiche e 
quelle che forniscono compo
nenti all'elettronica. 

Probi :mi di costi, si lamen
tano gli industriali. Costi alti, 
aggravai ulteriormente dalla 
«diversill» emiliana. Che cosa 
è successo' Che i margini di 
profitto si sono ridotti perché, 
nel tentativo di tenersi stretti i 
mercati stranieri, le imprese 
hanno cominciato a stracciare 

i prezzi, poi si sono indebitate, 
hanno cominciato a riempire i 
magazzini e a cancellare gli in
vestimenti. Tra Modena e Reg
gio Emilia nelle industrie che 
fabbricano piastrelle sta ri
comparendo la malattia che le 
stroncò agli inizi degli anni Ot
tanta: producono più di quel 
che riescono a vendere. E la 
stessa cosa avviene nel tessile. 

Preoccupati al pari dei loro 
avversari, i sindacalisti non mi
nimizzano la crisi ma ascolta
no con diffidenza l'allarme 
suonato dagli industriali. C'è 
molta «manovra politica», ac
cusano. -I-e difficoltà sono rea
li», ammette il segretario della 
Fiom regionale Francesco Ga-
ribaldo «ma non pervia dei co
sti. L'industria italiana ha per
so competitività perché non 
progetta e, diciamolo, i pro
dotti che sforna non sono di 
ottima qualità. E in Emilia? Il 
padronato ha preferito metter
si in vendita piuttosto che 
comprare, mentre in Europa è 

competitivo chi controlla inte
re reti di imprese». L'ultimo 
esempio è di un mese fa. La 
Gd, leader nel settore delle 
macchine automatiche, ha ce
duto ad un gruppo svizzero la 
produzione di macchine uten
sili della Cina. «Noi siamo per 
certi versi anche più preoccu
pati degli industriali», concede 
il segretario regionale della 
Cgil Tiziano Rinaldini «perché 
è venuta meno la tenuta del si
stema. E loro che fanno? Cer
cano scorciatoie, mettono top
pe qua e là. Prima che di costi, 
parlerei di qualità». 

Problemi di costi, ma non 
solo. Gli stessi imprenditori al
la fine lo riconoscono. «Questo 
è un paese dove non esiste un 
fattore che sia competitivo», di
ce il capo degli industriali bo
lognesi Gianandrea Rocco di 
Torrepadula. «Con questo de
bito pubblico, con questi servi
zi e con questa inflazione non 
vedo grandi prospettive». 
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Cala Filiazione 
Ad agosto 6,3% 
Ma durerà? 
Cala l'inflazione, + 6,$% ad agosto, anche se i prez
zi sono aumentati in misura maggiore rispetto al 
mese precedente. Le associazioni dei consumatori 
rinnovano però gli allarmi: sarà un settembre all'in
segna del caro-vita. Misare anti-inflazione previste 
forse già nella prossimi, legge finanziaria, mentre 
continuano le indiscrezioni sulla rivalutazione ob
bligatoria dei beni d'impresa: tutto rinviato al 92? 

RICCARCrO LIQUORI 

I H ROMA. Come previsto. 'I-
stat ha leggermente ritop'rto 
verso l'alto I dati sull'inflazione 
provenienti dalle città-campio
ne. I prezzi ad agosto sono cre
sciuti del li.3%, e non del f.,2 
come le informazioni p r e 
menti dagli otto capoluoghi: a-
sciavano presagire. L'inda:: o-
ne resta imiomma su livelli an
cora alti, ma viene confermato 
il suo andamento discenderne: 
nel luglio «corso era al 6 7%, 
dopo avere sfiorato il 7% a giu
gno. 

Paradossalmente però ad 
agosto l'inilazione è cresciuta 
in misura maggiore rispetto a 
luglio: negli ultimi trenta gii imi 
infatti i prezzi sono aumentati 
dello 0,3%, contro lo 0,2 del 
mese precedente. Il calo di 
mezzo punto su base annuii si 
spiega dunque con il partici ila
re meccanismo di calcolo i lei-
l'inflazione che tiene conio 
dei risultati raggiunti nell'arco 
di dodici mesi. Nell'agosto del 
1990, complici le decisioni i kl-
l'Opec prima e l'invasione del 
Kuwait poi, l'impennata dei 
prezzi del greggio fece lette mi
niente impazzire gli indici Is lat, 
riportando l'inflazione al di so
pra del sei per cento. 

Da allora la corsa dei prezzi 
non è più icesa al di sotto di 
quella soglia, travolgendo le 
sin troppo ottimistiche pn vi
sioni del governo, che in setrui-
to ha pensato bene di abbai v 
sare il tiro, rivedendole di mol
to. Il miniselo del Bilancio Ciri
no Pomicino adesso si dichia
ra fiduciosc>: entro la fine del
l'anno - dice - torneremo 
sotto il 6%. Ma a settembre i 
primi segnali non promettono 
niente di buono. Un nuovo al
larme giunje dall'Adiconsiiin, 
l'associazione dei consumato
ri aderente alla Cisl: il tette, di 
inflazione programmato dui 
governo rischia di essere «so
noramente sfondato», ma la 
colpa non s,urà tanto dei rituali 
•aumenti settembrini» quaita 
della raffica di rincari rigu.v-
dante i serviti comunali e pub
blici in genere. 

Sotto accusa anche il settore 

Banche 

fl rincaro 
dei bonifici 
sarà selettivo 
• i ROMA. Il cosiddetto «caro-
bonifico», cioè il ricarico sulla 
clientela applicato dagli istituti 
di credito sulle operazioni di 
bonifico bancario, avrà un ca 
ratiere selettivo, in sostaiua 
mirerà a scoraggiare quelle 
operazioni che si sottraggano 
ai servizi automatizzati intsr 
bancari, con conseguenti 
maggiori oneri. Da parte beni 
cana è stato quindi rilevuto 
che il ricarico di 10 mila Un 
per ogni operazione di bonifi 
co, sulla base di indicazioni 
fomite agli Istituti dalla ste<s.i 
Abi, avrà un carattere di sele li 
vita. Saranno cioè costretti a ri
valersi sui clienti per le spesi • 
più elevate quegli istituti di cre
dito che rìtenanno di non UMI 
fruire delle procedure inter
bancarie su questo genere eli 
operazioni. 

dell'alimentazione, che già ad 
agosto ha fatto segnare uno 
dei tassi di crescita più alti 
( + 6,9 su base annua). Gli im
prenditori puntano il dito con
tro i costi del contratto degli 
alimentaristi, ' fresco di firma. 
Un'accusa rigettata dai sinda
cati: l'accordo è stato l'aggiun
to neanche un mese fa, non 
c'è stato dunque 11 tempo ma
teriale per scaricare s,t i prezzi 
la prima tronche di aumenti 
corrisposta ai lavoraton, che 
peraltro provoca un aumento 
dei costi inferiore all'uno per 
cento. «La responsabilità dei 
rincari - spiega una nota della 
Fat Cisl - è invece da addebita
re alle tensioni speculative che 
interessano la distribuzione 
commerciale». 

A quanto pare, miMire anti 
inflazione sarebbero attual
mente allo studio da parte dei 
tecnici dei ministen finanziari, 
impegnati nella delinizione 
della prossima Finanziaria. Si 
paria di una sorta di • premio» 
fiscale per le categorie che riu
sciranno a mantenere i costi al 
di sotto dei tassi programmali 
di inflazione. Vedremo nei 
prossimi giorni la consistenza 
di queste voci, cosi come sem
pre nelle prossime settimane -
magari a partire da gicn'ed) 12, 
giorno in cui il consiglio di ga
binetto affronterà per la prima 
volta la Finanziaria 19J'2 - sarà 
possibile verificare le ir discre
zioni sulla rivalutazione obbli
gatoria dei beni d'impresa. Il 
provvedimento non «morderà" 
le imprese, assicurano a palaz
zo Chigi. Tutto nnwato al '92 
con il pagamento dell' triposta 
diluito in tre anni? In questo 
caso sarebbe necc^ano col
mare il conseguente buco nei 
conti dello Stato: proprio per 
quanto riguarda le rivalutazio
ni, nel 1991 mancano infatti al
l'appello 7mi!a miliardi. Do
vrebbe provvedere - questa l'i
potesi al momento più accre
ditala - l'anticipazione del pa
gamento dell'Invim decennale 
che le imprese devono pagare 
sull'incremento di valore degli 
immobili. 

Sicurezza 

I sindacati 
scrivono 
a Romita 
• I ROMA Cgil, «cisl e Uil han
no chiesto «un incontro urgen
te» al ministro per le politiche 
comunitarie, pier Luigi Romita. 
per riprendere il conlronto sul
l'attuazione delle direttive Cee 
in materia di sicurezza negli 
ambienti di lavoro e che ha 
provocato diverse polemiche. 
Le confederazioni sindacali 
chiedono, in particolare che II 
confronto con il ministro abbia 
per oggetto' i punti del nscente 
decreto da modificare stabi
lendo, inoltre, che nel u-cepi-
mento delle direttive comuni-
tane debba essere «salvaguar
dato il principio del mcinteni-
mento delle condizioni di mi
glior favore e sia garantita la 
non subordinazione del dintto 
alla salute, rispetto a logiche di 
profitto». 


